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BEPL SMATOFLAN 
E ALTRI COMPAGNI 

R I C O R D I D I U N D E T E N U T O P O L I T I C O 

Non Mtprci piò dire per quali buie 
»i« ci arrivai , il 26 lugl io 19 H. con 
gli altri c o m p a g n i del C o l l i s o l o an-
tifa«cl-ta dei detencti al braccio dei 
detenuti po l i t i c i istriani e jugos lavi , 
i m i c i occhi r icordano so lo che d'un 
tratto m i ( ro ta i davanti a una b r e . 
TO navata a quattro p iani , interpre­
tata a tutte l e a l tezze da leggere 
passere l le , c o n grandi vetrate nel 
fondo) appannate per l 'oscuramento . 

Gli «portel l i de l le ce l le erano 
aperti , d ier ine e d iec ine di orchi ci 
f u a n l a v a n o da essi . Cent inaia di 
sguardi nuovi t r ivelatori , mi aveva­
no co lp i to in que l l e ore , in cui tilt-
lo era n u o v o : a v e v o vièto per la 
prima volta in occhi umani il de­
lirio drl la pioia. del la commoz io ­
ne de l l 'amore per la l ihertà ritro­
vata. Ma qualcosa >.'i d iverso mi 
colpi , e quasi mi feri , neg l i sguar­
di dei c o m p n e n i s lavi; nei volt i in­
cavati , qualcosa di duro, di taglien­
te, che non c o m p r e n d e v o bene . E 
•ho nn p o c o mi faceva male . 

Nel grande s i lenzio teso di quei 
volt i Franco Uodano sali nel la pas­
serella centra le , i i f ermo nel mez-
rot nella sua es i le figura di adole-
scrntn l i f issò per u n a t t imo, il 
t e m p o . Tut t i eravamo immoll i l i , 
orni.re immobi l i in at tesa . Una voce 
• Ita, ferma, l impida ai l e v ò : disse 
le roso enn quegl i occh i at tendeva­
no. Disse Franco , a v o c e alta e fer­
ma lo parole che fino ad allora era­
no state so lo nel mani fe s to , nel 
g iornale , ne l la r iunione c landest ina: 
(e ci c o l p i r o n o c o m e una luce in­
terna i m p r o v v i s a ) : « I detenut i po-
Htlrl c h i e d o n o di essere imuicdin-
m e n t e l iberat i per dare tutte le 
energie ne l la lo t ta , c o n t r i il fasci 
i m o . per la l ibertà ». 

Un grido i m m e n s o d i ssugge l lò le 
• abrira dei c o m p a g n i alavi: un gri­
do che nes suno di no i d iment iche -
ra mai p i ù fino a che v ive . Com­
presi al lora l 'espress ione dura che 
mi aveva f e r i t o : compres i f i n s e -
gnnmento dei vo l t i tagl ient i che 
non c h i e d e v a n o né pane , n é r iposo; 
ma solo lo t ta , lot ta e morte contro 
fi Tur i smo , p e r la l ibertà dei po­
poli . E una v o c e interna, una v o c e 
«mira da l u n g o t e m p o af fondata 
ne l l ' inconsc io , disse in ma due pa­
role d iment i ca ta : « Zdravo , drago-
vi! Salute , compagni ». 

• * » 

Fra stato il forte B e p l dal vo l to 
mito che mi aveva insegnato il *a-
ln to : e mi aveva insegnato tante al­
tre pero l e sempl ic i e g io iose come 
« erveni barjak » e <\rnj pryate l j » 
e l lepa djevo ika » o « bandiera » 
rossa < caro amico », • « bel la ra-
smrra >. _ 

Era u n b r a v i s s i m o - carpent iere 
fa lr i ino , quasi per fe t tamente b i l in -
gnn, aveva svo l to attività cospirat iva 
e n p o ' eatto la d i rez ione de l Partito 
Jugos lav ia , n n p o ' in contat to con or-
frani orazioni i ta l iane . S i sent iva 
tuttavia croato per cul tura , per l e ­
gami soc ia l i e famig l iar i , q u a n d o per 
tm m o t i v o p i ù p r o f o n d o : p e r la fero­
ce bes t ia le o p p r e s s i o n e fascista nei 
confront i deg l i « a l logeni » della 
Venez ia Giul ia , oppres s ione che in­
vadeva ogni c a m p o di a t t iv i tà . Per­
fino Io soc ie tà corali croate erano 
state persegu i ta te , mi raccontava 
Repi . (Ot t imo bar i tono e appass io-
n a t i " i m o di musica c o m e tanti e 
tanti lavoratori viari) n e l l e nostre 
Innphe ch iacchierate . M i racconta­
va p o i ' d r l l e sue b a m b i n e e di sua 
mogl ie , dei per iod i di d i soccupaz io ­
ne e de l le g iornate fe l ic i , de l l e sue 
af formazioni ne l l e gare di marina 
quando era p iù g iovane , de l le sue 
pr ime l e t ture su scritt i eomnnis t i 
Insomma e r a v a m o m o l t o amici , e 
quando u n o dei due notava che l'al­
tro aveva f in i to il "tabacco e che 
n>m aveva p iù cred i to ne l la «cam-
hti'.T» del c o l l c t t i n o , gli of fr iva una 
cartina e un p o ' di t r inc ia to forte . 

S tavo con Repi po i . spes so , anche 
nel le ore di l a \ o r o : p e r c h è era uno 
dei due c o m p a g n i affidato a me per 
lo s tudio in brigata de l l e l ez ioni 
sul T i n - i i f c t o . su l l ' economia po l i t i 
en. sul le s tor ie del m o v i m e n t o ope­
raio. l .e br iga te erano p i cco l e d' 
tri» persone , per «fuggire alla re-
prr . . i inr ilei vari so t tocapi . (La 
parala d'ondine dei d iret tori — D o ­
n i p-ini.i . Carrella p o i — ' e r a : c T g n o -
rititi s ie te entrat i , p iù ignorant i do­
rrete uscire ». e quindi anche Io 
studio era quasi s e m p r e c lande­
st ino) . 1 

Il terrò del la mia brigata era nn 
p?i m i o e bruno m e c c a n i c o di Tto-
l n : i n : non era più nn ragazzo, ma 
s ' i ' i . i una s i \ a r e farcia infant i le . 
r!i<- ini m e t t e v a di buon u m o r e so lo 
a su ml . i r lo . \ l d o Nato l i , gli aveva 
an-u->p'»nto j ! uniiie di * Smatof lan T. 
p e r un c: io scherzoso m o d o di dire «a 
1*4' *j ii ii tr>'nUtt1art in te el i u n » . 
f ebe . t n d o i t . i dal b o l o g n e s e , r n o l 
dir" più o m e n o . <ti d o n n c e f f o n o . 

\ n r h e con Smatof lan ero parti­
ci"»! i rn iente a m i r o ; c o m e lo era Be-
p : ; e tutt i e tre ins i eme lavorava­
m o . con s lanc io e g io ia . Il proble­
m i «i-triano-» non frapponeva nes ­
sun n-i.-rntn alla nostra p iù comple ­

ta an i i e i r ia : anzi no i c o m p a g n i italia­
n i sent ivamo il dover riscattare, ol­
tre clic con la nostra lotta anche ma-
n i f r - t i n d n in o s n i p i c o l o atto del la 
v i t i quot id iana la nostra fraternii.i. il 
terr ibi le d e b i t o di «angue che il fa-ci-
smn aveva addossato al l 'Ital ia nei 
confront i dei croat i e d c c l i s loveni . 
F «yrcavamo di s tr ingere , con l e 
d icr ine e d i ec ine di ant i fasc is t i «la­
vi che s tavano v i c ino a n o i , nel sot­
to -no lo del carcere e del la cospìra-
-".ine. i primi , «aldi, l e t a m i di quel­
l 'amicizia che v o l e v a m o nnire u n 
r iorno « tre l tamente i due popol i li­
berat i dal fasc ismo. 

Mi hanno de t to che Tlepi è m o r t o 
coni!>.ittendo, subito d o p o 1*8 set­
tembre , ne l l ' insurrez ione i s tr iana; m i 
b i n n o de t to che Smotof lan è s tato 
torturato f ino alla morte dai carnefici 
fa«ci«ti a B o l o g n a , ne l 1944. 

Sin da fanciul lo , è s tato ist i l lato 
ne l mio an imo u n senso profondo 
di amicizia fra il p o p o l o i ta l iano • 

i popo l i slavi de l l 'Adriat ico . Ricor­
do, a F iume , nel 1922 o '23 mio pa­
dre (il pr imo ufficiale i ta l iano che, 
ne l 1918, arrivò in quel la città tra 
un de l ir io di a f fe t to ) parlare gra­
vemente citi mie z io materno , Ric­
cardo Senat croato , il c i t tadino fiu­
mano che era a capo del lo Stato li­
bero prima della cr iminale impresa 
di D'Annunz io . Essi r icordavano 
(piali macni f i ehe prospet t ive di ami­
cizia e di co l laboraz ione si schiude­
vano, n e l 1918 fra croati e i ta l ian i : 
essi condannavano il naz ional i smo 
best ia le dei D'Annunzio e dei Mus­
sol ini che scavava un solco sangui­
noso fra i due popol i fratel l i . 

I l o imparato ad amare, quasi «l'i­
s t into , l 'amicizia i talo-jugoslava dal­
le lori» parole , e da l l ' esempio di fra­
ternità di intent i che mi davano due 
fra gli u o m i n i mig l ior i de l l e correnti 
l iberal i avanzate dei due paesi . H o 

ritrovato • approfondi to quel tent i . 
mento • contatto con i mi l i tant i del­
l e avanguardie opera ie d'Italia e di 
Jugos lav ia: e l 'ho sent i lo d iveulre 
un compi to , un i m p e g n o senza ri­
serve. 

• » • 
N o , caro Bep l , n o n ci s m u o v o n o 

di un po l l i c e nò i co lp i furic-:i dei 
reazionari, n e le manovrette da quat-
patriota. I comunis t i hanno bno-
tro soldi di questo <, quel falso 
na memoria e b u o n c e r v e l l o ; 
quando sanno che una cosa è giusta 
e buona, la real izzano, non importa 
a prezzo di quali sforzi . 

A n c h e questo c o m p i t o lo assolve­
remo: come tu e Smataf lan; a mi­
gliaia di altri compagn i di Jugosla­
via e d'Italia avete assolto , nel la 
lotta antifascista, f ino al l 'estremo 
l imite , il vostro . 

LUCIO LOMBARDO RADICE 

Alleanza dei lavoratori 
con gli intellettuali 

Anche gli artisti 
possono aver fame 

DI SIBILLA ALERAMO 
Anrht I t-Mtl, «neh» srtf seri Ho ri pos­

sono aver fame, qualche volta. Ma a 
molti lettori questo non pare credibile 

Inammissibile! 11 pubblico, il gran 
pubblico, considera in blocco questi es­
seri come privilegiati tirila aorte, salvi 
da .ogni meschina contingenza, e se uno 
d'essi dichiara inTece che la realtà è ben 
diversa e ben grave, il pubblico si sen­
te a disagio, perchè perde una cara il­
lusione. Cara anche per chi l'ha ispi­
rata E lusinghiera. Ciacche iruovma es­
sa significava un'istintiva in.i ui'irice 
profonda considerazione ocr il fen ,mcnn 
portico e letterario, e una tenere/za ri­
spettosi per quella confraternita avvol-
tn di mistero, creatrice di immagini, di 
fantasia, di emozioni e. qualche Tolta, 
anche di idee, l'na tenerezza un poco 
distante, certo, come per una specie tahù. 

Il pubblico, anche se (egee i libri dei 
porti, • talora perfino gli articoli critici 
sulla loro opera e fors'anihe la loro bio­
grafia, « ne ha veduto i ritratti, in ve­
rità non pensa mai ad ess{ come ad en­
tità vive e contemporanee. Essi devono 
tutti apparirgli quali creature dal desti­
no quasi angelico,, che respirano in un 
clima rarefatto, si nutrono d'ambrosia. 
traducono sulla carta senza fatica quel 
che ad essi dettano invisibili spiriti, or 
gioiosi or tragici or mesti, e poi non si 
danno cura alcuna di far stampar» • di­
vulgare questi messaggi, tanto meno di 
trerne gli alimenti per tè e, se ne han-

Vogitai. Ù creare ma f ona orgarnV-ita fa anale, ioìidamtnte poggiata tulle 

elaul operale e tulle datti lavoratrici, eie H piò elficace ttrtttnento per U rinnova' 

mento del Paese. TOGLIATTI 
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L'AMERICA DEI TRUSTS E DEI BANCHIERI 

aderenze naziste 
negli Stati Uniti 

Il Rapporto JRof/f/e, documento della penetrazione nazista, negli S. IT. - Il Presidente 
della " General Motors,, voleva la collaborazione con Hitler - Alleanza dei Cartelli 

NEW YORK, novembre 
La stampa americana passa comple­

tamente sotto silenzio una delle sto­
rie più sensazionali che siano venute 
in luce dal giorno della dichiarazione 
di guerra. E lo fa per la stessa ragione 
per cui John Rogge, assistente speciale 

del Ministro della Giustizia degli Stati 
Uniti, è stato licenziato: perchè il rap­
porto di Rogge, documento completo e 
documentato dell'entità della penetra­
zione nazista negli Stati Uniti, coin­
volge nella faccenda più di un fun­
zionario fra i più in vista dello Stato, 
qualche uomo d'affari fra i più im­
portanti, qualche editore e -qualche 
personalità influente del paese. 

Rogge i venuto a conoscente di 
tanti particolari intervistando pezzi 
grossi nazisti a Norimberga. Egli, per 
la sua precedente funzione ai Pub­
blico Ministero in un processo per 
moti insurrezionali, era anche al cor­
rente di molti altri fatti importanti. 
Dopo H suo ritorno da Norimberga, 
Rogge ha continuamente lottato per 
portare a conoscenza del pubblico il 
suo rapporto di 400 pagine, ma il Go­
verno lo ha soppresso. 

Ecco i punti phìsalienti delle sue 
dichiarazioni: 

La famosa frase isolazionista di 
Wheeler: « Noi non vegliamo sep­
pellire uno su ogni quattro dei no­
stri ragazzi » era nata nel cervello del 
Ministro della Propaganda nazista. 
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(ira m Sri e .Trieste 

di-

O P O aver pubblicato per do­
dici anni un giornale intito­

lato La Pace mi capitò, nel 1916, 
quello che si può considerare, c re­
do, il massimo infortunio per un 
pacifista: csì>er chiamato sotto le 
armi . Sola consolazione, a Torino, 
duran te la vita di guarnigione 
(breve prologo al servizio in zo­
na d'operazioni) la fraterna di­
mestichezza con Antonio Gram­
sci, laureato in lettere e redat to­
re dell'edizione torinese del-
VAvanti!, premessa nll'c Ordine 
nuovo >. 

Ci vedevamo la sera durante la 
libera uscita (o la notte con in­
frazione «li regolamenti) e legge­
vamo Catul lo nella sua cameretta 
di s tudente o ci abbandonavamo 
a interminabil i 
discussioni peri­
patet iche lungo i 
diritti corsi albe­
rati nella zona 
delle caserme. 

Di qualche an­
no più anziano di 
lui nella milizia socialista, m'av­
veniva di scoprire talvolta nello 
«traordinnrio neofita, accanto n 
una sorprendente matur i tà di 
pensiero politico, atteggiamenti 
originali, che mi piacevano per 
la loro freschezza, ma mi obbli­
gavano alla più solerte vigilanza 
dialettica, nel nome d'un'ortodos-
sia internazionalista e classista, 
che stava allora alla base del p ro ­
gramma socialista. 

Ricordo beni-^imo che uno dì 
questi at teggiamenti personali, 
che mi costrinsero a una lunga 
discussione coll ' indimenticabile 
compagno di quei piorni lontani. 
fu la quistione di Trieste, torna­
ta oggi sulla scena, ul t imo aito 
del d ramma nazionale. 

T a posizione del socialismo nf-
ficiale, dopo il t radimento di Mus­
solini. era assolutamente negati­
c i di fronte òlla guerra, consi­
derata come una malat t ia ende­
mica del capitalismo, che traeva, 
quella volta, in Italia, la sua giu­
stificazione ideale dall ' irredenti­
smo ant iaustr iaco. 

T/internazionalt'smo era st imato 
allora come un presupposto ne­
cessario del socialismo, e il fatto 
che i Bcbcl e gli Adler, da un la­
to. i Gue«de e i Vaillant. dall 'al­
tro, preferissero la collaborazio­
ne coi rispettivi governi alla so­
lidarietà internazionale dei lavo­
ratori , non turbava il pert inace 
pacifismo del Par t i to socialista 
italiano. 

Gl'interventisti , dal canto loro, 
mettevano in un sol mazzo i so-
ci.ilisti coi cattolici r i cioliltia-
ni, chiamandoli tutti nustr iacint i 
e panciafichisti, ma effettivamente 

le ragioni del comune program­
ma eran diverse per ciascuno dei 
gruppi neutralisti . 

Il socialismo italiano, sebbene 
giustificasse il suo atteggiamento 
come un at to di fedeltà alle pre­
messe dei congressi internazionali 
(che, per altro, non avevan mai 
affrontato seriamente il problema 
della guerra) agi tava in fondo la 
vecchia formula del liberto d'Au­
gusto: < In principati! commutan­
do nihil mutan t paupercs praeter 
domini nomen >. E nell'opposizio­
ne al nazionalismo irredentista, 
arr ivava a tener conto che gli 
operai di Trieste godevano sotto 
l 'Austria d 'una legislazione socia­
le più favorevole di quella, che 
la parsimoniosa borghesia cisal­

pina aveva lar-

Ezio Barialini 

fosse 
ai postulai 

no 
io 
marxista . 
la condanna 

gito ai lavoratori 
i taliani. 

Gramsci nega-
Ta che l'agnosti­
cismo del Pnrti-
io di fronte al 
problema giulia-

necessariamente Icga-
della dottr ina 

e voleva perciò che 
della guerra fos­

se eventualmente giustificata da 
considerazioni generali o con­
tingenti, che lasciassero tut tavia 
impregiudicata la quistione irre­
dentista. Egli affermava soprat­
tuto che il problema della liber­
tà è più complesso di quel che 
non appa ia ai frettolosi costrutto­
ri di schemi sociali e che la rivo­

luzione socialista non può chiuder 
gli occhi per non veder le realtà 
nazionali. 

Non c'è bisogno di rilevare co­
me le riserve di quel g io \anc so­
cialista. che fondò a breve sca­
denza il Par t i to Comunista Italia­
no e ne divenne uno dei più au­
torevoli teorici, ascoltato anche al­
l'estero, prendessero corpo nel 
programma della Terza Interna-
zionala. 

Anche il Par t i to Socialista ha 
evidentemente rettificato la sua 
posizione in questi t r en t ann i e, di 
fronte al problema nazionale, vi­
sto alla luce della libertà riscat­
tata col sangue dei lavoratori in 
marcia verso la conquista del po­
tere politico, ha cessato di consi­
derare la madre comune come la 
patr ia di lor signori. 

T A N D O così le cose, non è chi 
non veda la naturai confluen­

za del pensiero socialista e comu­
nista nella questione della Vene­
zia Giulia. 

Nel pr imo semestre del 1945, ap­
pena tornato in Italia dopo una 
assenza lunghissima, non volonta­
ria, trovai la polemica per Trieste 
flagrante su per le gazzette con 
la tendenza a sopraffare il Par­
tito Comunista come rinunciata­
rio, e non esitai a recar testimo­
nianza del pensiero di Gramsci 
dalla t r ibuna libera del giornale 
di Buonaiuti . 

Oggi, dopo due anni . tn | pare 
che la verità debba esser confer­
mata nel quadro ben definito del 
pat to d'unità d'azione, 

Il Part i to Comunista, autoriz­
zato dai Congressi e dal la con­
suetudine dell 'organizzazione clan­
destina operante in Italia durante 
il fascismo senza soluzione di con­
tinuità, ha fatto del pensiero di 
Gramsci, coonestato negli anni 
turbinosi della mischia in temazio­
nale, nna precisa norma di con­
dotta, che non la«cia dubbio al­
l'esercito dei suoi militanti. 

In pratica, socialisti e comuni­
sti, che fraternizzarono in Italia 
durante la lotta part igiana e ac­
cettarono. senza discutere, la ne­
cessità di cacciar col t i ranno do­
mestico l 'oppressore straniero, ve­
dono concordemente 11 vecchio 
problema di Trieste nella nuova 
realtà contemporanea, che pone i 
Parti t i della classe lavoratrice di 
fronte alle responsabilità naziona­
li nella direzione della Repub­
blica. 

A me basta di testimoniare, per 
la verità, che. trent 'anni or sono, 
quando il Par t i to Socialista, per 
rispettabilissime ragioni di prin­
cipio, ebbe nella questione del­
la Venezia Giulia il preciso atteg­
giamento. che i Comunisti d'oggi 
hanno soltanto nelle intenzioni po­
lemiche dei loro avversari, Anto­
nio Gramsci presenti quell 'unità 
di propositi che, al di sopra del­
le speculazioni di parte, fa ora­
mai dell'italianità «Hi Trieste il 
pensiero unanime del popolo ita­
liano. . _ _ .. . 

L'intervista pubblicata H 14 giugno 
1940 nei giornali di Hearst a firma 
del giornalista Karl von Wiegand e 
che illustrava un suo colloquio perso­
nale con Hitler altro non era che una 
manovra nazista. L'intervista non eb­
be mai luogo. Il Ministero della Pro­
paganda nazista aveva formulato do­
mande e risposte che consegnò a von 
Wiegand, il quale immediatamente 
volle rassicurare il mondo sulla vo­
lontà di pace dei nazisti. 

* Oro naz i s ta 

James Mooney, vice Presidente del­
la General Motors, promise all'agen­
zia nazista Gerhard Westrick di ten­
tare di convincere il Presidente Roo­
sevelt a collaborare con la Germania 
e questo dopo che Hitler avevA* cal­
pestato la Francia, il Belgio, l'Olanda 
e la Norvegia. 

Anche Sostenes Benn, Presidente 
della International Tclephone & Te-
legraph Co. s'incontrò con Westrick, 
dopo l'occupazione nazista della Ce­
coslovacchia, per discutere sulla spar­
tirtene con i tedeschi delle attività di 
di alcune società ceche. 

Charles Byolr, personalità molto in 
vista nelle relazioni pubbliche di 
New York, ebbe dai nazisti più di 
/ o o mila dollari per il suo lavoro di 
propaganda. 

Il direttore del Rcader's Digest 
del Commcntator , ricevettero da mi­
steriosa fonte J9 mila dollari di etti 
almeno quindicimila dallo addetto 
stampa nazista a Washington, in 
cambio dei quali essi svolsero la pro­
paganda nazista sul Commcntator e 
sul Lake Geneva Hera ld , giornale 
fondato solo a questo scopo. 

Il redattore anziano del Rcader's 
Di:;esr, Paul Palmer, si incontrò con 
agenti nazisti negli Stati Uniti e l'ex 
ambasciatore Hans Thomson disse a 
suo riguardo: « Palmer sembrava 
grande ammiratore della Germania 
e avrebbe voluto partecipare a una 
attività qualsiasi ». 

/ / prete cattolico Padre Charles 
Coughlin inviò a Berlino Leo Rear-
don, latore di alcuni suoi consigli sul 
modo più efficace di svolgere pro­
paganda nazista negli Stati Uniti. Il 
suo emissario speciale ebbe anche lo 
incarico di esprimere al Ministro de­
gli Esteri tedesco von Ribbentrop la 
ammirazione di Coughlin per il na­
zismo e manifestargli il suo odio per 
Roosevelt e per gli ebrei. 

Il fasc i smo ì -rivo 

neg l i Stati U n i t i 

Si videro finanche americani avi 
tare i nazisti ad ottenere petrolio dal 
Messico per alimentare la loro mac 
china bellica e quegli stessi coinvolti 
in M7i piano nazista per sconfiggere 
Roosevelt alle elezioni presidenziali 
nel 1940. 

Il rapporto di Rogge elenca in 
particolare i documenti del Ministe­
ro degli Esteri, compilati a richiesta 
dello stesso Roosevelt, in cui sono 
descritte le attività svolte da Lewis 
in favore dei nazisti. 

Il defunto William Davis, nabab­
bo del petrolio, fx associato a Lewis 
in queste attività e agì da interme­
diario fra Lewis e Goering. Il rap­
porto dice che i nazisti avevano 
stanziato in fondo politico di j mi­
lioni di dollari per provocare la 
sconfitta di Roosevelt ma non vi 
sono prove materiali dell'impiego 
definitivo di questa somma. 

Charles Lindberg era considerato 
dai nazisti come una attività specia­
le. Egli non doveva esser troppo elo­
gialo dalla stampa nazista per ti­
more che ciò avesse potuto scredi­
tarlo negli Stati Uniti. 

Il rapporto di Rogge comprende 
un netto ammonimento che il * fa­
scismo intemazionale, benché scon­
fitto sui campi di battaglia non è 
ancora morto » e aggiunge che * il 
fascismo non è morto negli Stati 
Uniti ». Al contrario esso è ora nel 
periodo di * riconversione postbelli­
ca » e sotto alle pietre strisciano 
fuori quegli stessi americani che fi­
no a Pearl Harbor maledivano la 
democrazia, il -nostro Presidente e il 
Congresso e applaudivano ad o?nt 
vittoria delPAsse, trasmettendo ogni 
notizia della propaganda nazista « 

divulgando il morbo della disunio­
ne e dell'odio. 

Fra tanti consigli Rogge propone 
il rinvio a giurìa del direttore Eg-
gleston del Rcader's Digest e di 
Stewart del Commentatore . Egli fa 
rilevare che l'atto di accusa dovreb­
be, sotto l" vigenti leggi, esser pre­
sentato prima di dicembre per evi­
tare che i due sfuggissero alla giu­
stizia per virtù dello * statuto delle 
limitazioni ». Entrambi avrebbero 
dovuto già esser sottoposti ad azio­
ne giudiziaria per infrazione alla 
registrazione degli agenti stranieri 
ma hanno potuto scampare a tale 
pericolo giusto per lo statuto delle 
limitazioni. 

L'America è già parzialmente suc­
cube degli insegnamenti fascisti, di­
ce Rogge e ne sono prove evidenti 
la lotta contro i sindacati e le cam 
pagne di discriminazione razziale. 

L'ex assistente del Ministro della 
Giustizia sollecita anche che sia fat­
ta luce completa sulla intera fac­
cenda dei cartelli e della collabora­
zione fra tedeschi e principali indu­
striali americani, faccenda che co­
minciò a trapelare quando il comi 
tato senatoriale Kilgore iniziò le sue 
indagini, ciò che portò alla riduzio­
ne immediata dei suoi fondi e del 
suo personale. 

H. M. 

no. per le loro famiglie. Cori che agli 
scrittori accade perfino talora di sentirsi 
chiedere in dono i propri libri da gra­
ziose donnine inginiellate, che stimano 
candidamente in tal modo di far loro 
molto onore .. 

T. sarebbe, si, incanterete cosa poter 
offrire, a chiunque ne mostrasse deside­
rio, i frutti della propria niente e del 
proprio cuore, e che questi frutti matu­
rassero magicamente, e non avessero 
preizo. ChissJ. potrebbe darsi che un 
giorno, in nna società giusta e armoniosa. 
questo as venisse... 

Ma ora, ora la realtà ^ ancora assai 
lontana da simile vnghrgginmcnto » spe­
ranza che dir si voglia. Ora, sn«si«to-
no le librerie, doTe i libri ilei poeti e 
dei novellatori si vendono 0 « i a , si ren­
devano. sino a qualche tempo fa Chf. 
se si entra in quelle belle botteghe, si 
trovano, oggi, deserte d'avventori; e i 
commessi vi dicono che quasi più nessu­
no compera, o perchè il costo dei volu­
mi è, fatalmente, dato il rialzo continuo 
della carta, troppo forte, o perchè il 
den.-.ro superfluo si conTerte piuttosto in 
sigarette o in biglietti d'ingresso ai ci­
nema, o In bazzecole; e dinanzi ai ban­
chi e agli scaffali si vede «ostare e cuar-
dar titoli e palpeggiare notila soltanto 
qualche amatore infelice che se ne va 
poi a mani vuote, sospirando. 

Teno«o spettacolo, indice irrefutabile 
della ripercussione che la erisi econo­
mica ha nel campo delU cultura e del­
l'arte prima che In ogni altro. Gli edi­
tori continuano, st, a pubblicare, ma sem­
pre in minor copia, sempre più esitanti. 
dando la preferenza alle traduzioni (die 
si ritengono a priori collaudate), e alla 
iroduzione dozzinale, di bassa leea. por 
a quale cV «empre un certo pubblico. 

del resto rispettabilissimo, che viml di­
strarci da una faticosa giornata di la­
voro leggendo avxenture srntmientnli e 
dorate, pubblico che occorrerebbe educa­
re, indirizzare via via al gusto di libri 
da autentica umanità. 

E gli "ditori non ristampano le ope­
re esaurite degli scrittori maggiori, dei 
classici, e, fra i visenli, di quelli che 
hanno dimostrato d'aver coscienza della 
propria alta mi««ione. oltre che vigore 
e purezza di accento, e non han mai nn 
eor«o 1 facili successi e la ricchezza; di 
quelli che non hanno mai mirato n 
« capitalizzare >, ed ora si vedono del 
lutto venir meno le percentuali che era­
no l'unica, e modestissima, loro ren­
dita... 

Tuffo t frrmn, in gergo amministrati­
vo. Che fare? I giovani sono costretti a 
darsi al giornalismo, logorando cosi ben 
presto ogni dono di sensibilità e di gra­
zia spirituale. In quanto n^li scritto­
ri anziani, non è mal esistito pfr c*si 
in Italia nessun genere di pensione, bor­
se anche nelle sfere governative si è 
sempre coltivata quella gradevole illusio­
ne di cui parlavamo, che cioè l'opera 
letteraria qui da noi dia lnrsrhi compen­
si. tali da fronteggiare anrhe periodi ili 
crisi tremenda rom» la presente. K for­
se gli stessi poeti han contribuito n man­
tenere questa erronea persuasione, con 
l'estremo riserbo che ban sempre avu­
to. con il pudore per cui tuttora tac­
ciono sulle proprie condizioni, mentre 
l'angoscia per le strettezze crescenti mi­
naccia di soverchiare la loro fierezza. 

Fierezza e coraggio sussistono nell'ani­
ma loro, come in quella di me che ogci 
ho ceduto, per la sincerità che ha sempre 
contrassegnata oeni mia pagina, ho ce­
duto a dirvi della preoccupazione che ci 
incombe. Resistiamo, continuiamo a vi­
vere nonostante tutto, e anche a lavori 
re, il meglio che si può. sormontando 
stanchezza e tristezza, fedeli a noi stes­
si al nostro compito nubile mi tutt'al-
tro che facile: anzi, in qualche caso, ad­
dirittura eroico. Continuiamo a vivere. 
andando incontro ad un al'ro inverno 
senza fuoco, ad altre dure privazioni, e 
scrivendo cose ove arda pur sempre la 
nostra passione per la bellezza e per la 
libertà, la nostra fede chiara 111 un più 
umano, fraterno avvenire ilei mondo, e 
cantino a tratti i ricordi nostri di (pini-
che momento feliie. di qualche marma 
luminosa, di qualche anima pura, incon­
trata o sognata. 

Si scrive anzitutto per se stessi, cer­
tamente: ma anche è certo che l i de­
sidera. poi, cs»cr letti, sia pure da po­
chi: disinteressatamente, per comunica­
re con altri cuori, con altri intelletti. 
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Li ÌI0STR1 DELL'ESERCITO 
Al Palazzo delle Esposizioni in 

vìa Nazionale è apena (e lo resterà 
fino al i< di questo mese) una Mo­
stra dell'Esercito italiano nella guer­
ra di Liberazione. 

La Mostra è ordinata abbastanza 
bene, con criteri moderni di esposi­
zione esemplificativa oramai univer­
salmente accettati. Cioè grafici, dia­
grammi, fotografie documentarie, ori­
ginali dei maggiori e più interessanti 
documenti, ecc.; il tutto presentato 
in modo vario, od, in molti casi, in 
modo veramente efficace ed evidente. 

L'Esposizione si inizia con la rie-
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vocazione fotografica - documentaria 
della difesa di Roma dall'attacco te­
desco operata dal popolo romano in 
fratellanza di unione con i « Lancie­
ri di Montebello » e continua con la 
nascita del C.I.L. e, susscguentemen-
te, con ì Gruppi di Combattimento, i 
quali, assieme alle Armate Alleate, 
lottarono per una Italia libera, an­
tifascista e democratica. Ma un gran­
de esercito patriottico lottò sulla stes­
sa linea ideale di questo nuovo Eser­
cito Italiano democratico: l'armata 
dei patrioti e partigiani italiani. E 
questa lotta è, infatti, ricordata in 
questa Mostra con le cifre che sono 
più eloquenti di qualsiasi presenta­
zione pittoresca: jo.ooo morti che 
caddero per amore di una Italia più 
bella e più grande. 

La morte 
di Nusch Eluard 

Nei giorni «COMI t morta a Parigi 
l i compagna Nateti Eluard, moglie del 
poeta Paul Eluard. Ai funerali della 
cara compagna, che sì sono svolti il 
giorno 1 il cimitero di rère-Lachaìie, 
vi erano Cauaova, membro del Comi­
tato Centrale del Partito Comunista 
Francese, Aratoti, Picasso, ecc., oltre a 
numerose sezioni del Partito Comunista 
Francese, a molte sezioni sindacali e a 
numerosissimi lavoratori. 

Dalle colonna di questa nostra « Uni­
ta ». dille colonne di qorito giornale di 
lavoratori, r»di al compagno poeta 
Pati Fluire, tanto duramente provato, 
la nostra fraterna solidarietà. 

<m%ì&& 
Sartre e i Gesuiti 

11 n. 8 della •"«««•«•*•, la bella rivista 
dei niar\i-ti fruii»-1. di cui parleremo 
a lungo piosvinniiu-iite in quc-la rubri­
ca, ripuna una delle pagine più sinccte 
ed «cute che suino stale senile sin'oggl 
sull'I MStcnziali-mo: uno »tudio di Heury 
Mougin dal titolo e Courte histoire de 
ITsi-tentiali-ii-ie ». 

Henry Mougin è motto in Francia il 
t5 luglio scorso e con la sua scompar­
sa il l'arino Comunista trancilo, il pro­
letariato e la diluirli .li tulio il mondo 
perdono uno ilrgh uomini più « o r a t o s i 
e calorosi il< Ila deiiun razn Alunno del­
la Scuola Normale fMipinorc e profes­
sore di filosofia. Mini-- 'i avi» a collabo­

rato mi !*>•« a (.'om­
ini.ne e poi «Ha pri­
ma --prie ilclla / co­
si .'. le due grandi ri-
viste «he mantennero 
la ro>i»tcn/a intellet­
tuale e seppero ino-
-trine la superiorità 
ilei | eiiMero comuni­
sta conlro la incultu­
ra faus ta . Combat­
tente in onesti» guer­

ra fu prigioniero ilei tedi sdii per 
cinque anni, org inizzando nei campi di 
concentrami nto 1 nuilei ili rc-istcìira. o 
"ppcna turn ito iu l'atrii, pur minato 
dalla maialila, raddoppiò le sue energia 
assumendo In direzione dell'» Tiiciclispedia 
tirila Hutasi-ita I nnre-e » e proseguendo 
con miglior vigore nei suoi studi per la 
nmscila delti filosofia. 

Fgli è unirlo a 3-t mini nella sua pie­
na attivila e riiiinnr uno ilei migliori 
esempi di inu llcttuale comunista, che sa 
unno il pi n-iero e l'azione. 

Il saggio riportato titilla llivista, un 
«ilo viro tintinnitilo rpintuale, ò risol­
to contro la p'euilo filosofiti di Sartre. 

Sino al J'U"! — AMU Mongjii — Sartre 
si compia» \ j di spiegare l'uomo dicen­
do che è assurdo e st compiaceva di mo. 
sirnrsi nin-ctiio ili H'ni-iirilit.i. Ma la 
nausee lui tafi-u he non possono diirnra 
n lutici) ()-•,•! Sartre ha indossato l'abi­
to roiiipiai. nte e alla moda ili H'itinanista, 
e poiché h troppo chi irò che l'umanista 
tradizionale e sul imeiite vizz\ il borghe­
se. non riniini'iinilo «1 \teeV10 nliito scan-
dnlistico e nsMirilo si di finisce un < uma­
nista mar\i3ta » clic sarebbe « l'cMstenzia-
lista >. 

I a dottrina di Sartre ha usurpato il 
nome di dottrina sorprendente, di dot­
trina ninna ni re î 1 • 11e- solo a uomini 
prei arati. E vi e gì nte disputa a cre­
derlo e a credere che Sarire è comu­
nista. 

I personaggi ili romanzo e la dottrina 
di Sartre non hanno millu di nuoto e 
«ono sm troppo ilnnri — spiega Mun­

gili— : gioiani la­
dri, una t intanto 
islrr'ea e realista 
(1 he è pia Chcri ili 
Colt Me l'MI). ragazzi* 
Coeioi.nii ilif arros­
sisi ono (di I nrbaud 
11IM. unti ih Edipo 
(.li l lu\lev o di A11-
pit») 1' i mol l ino-
n.in' Assai simili 
tigli intellettualoidi 

sfa«ati tli Milrauv. Ilisuliiziminri r'ie 
sono r'il/iiìli | non basta pari ire il bn-
gtia;r^iti l'i EaulLiier per far re-i'sei-
tare questa socicti 

Questo tonti mito e una cosa ini mr-
tante- è tutta borghesia Apparen'i 1:1 n-
te ninnino — due Mondin — è ipit >'p il 
suo lindo ili resisti re o '_*i ni proli'n i-
lo. il 11101I0 di l'ppniu rio e *t Inai i i i-'o. 

E' la ri ilt 1 ili 1 prolet tri appari ' 1-
fatti 111 ŝTl̂ lre solo tome l'om'»ra «I-ila 
ilnssr rca'c lutti 1 innflitti ili ^s'To 
SI rullìi imo n < .inflitti di l'Iic li) •* '.'si 
rhe si può s,,|ipriiiu re I 1 
bile retila dc-li •sfruttati' 
lisuio in ijin-lo seti-,, ,". min 1 os.i M-ria, 
(ieri lié si prt senta tome il ntiowi re» IMO-
riisino uno dn In ir,1 i ' t il marxismi non 
è una ilottrir.i ri\olu/ onari i e non l ac-
Ttl.ilule eume t ili I - mrit.i l'arili i 'I '1-
t'nlealisiiio. li s,n u't i I orjlii's.- IL- ha 
treata un'ilird il nuoto molo il' es­
sere dell'ili, ilisiim — afferei,i Mmi ' u — 
è ipitlln di ilo Inarate superato l'idea­
lismo trndi/'on ile in uni dottrina su­
pcriore, vii ii si. ne .il w.ir\!<nio 

l.*l"»>i»tC!izinli»i.i(» di Sirtri dichiara 
esplicitami nte die il marxismo è una 
co>a morta- e I ibi r.ili-mo t m ir\isino Bit­
net insiemi' superati >, « I sis((-M/ialisuio 
iion è marxismo , 

Facendo si ninpnrirc il tu irxisino, la co­
scienza riwilii/iotinri i dil l i tlissi- ope­
raia, si intende t he d i oppre-'i non pos­
sono più coniarsi (|,. .t- mila liberazio­
ne. ilfinnu l i- lare li piroli r Tarsi 
guidare da iln e loro conlro" dalla bor-
qhc-ii 

I m «petunia 'onst in/ ione fa Mougini 
rr«i«tcrziilisiiio ili '•irtre etnie tra i cat­
tolici mi irrin t redini Questi si vino 
•empre lirn'ati a crilu ire \ udentemente 
la stia persoli i. imi li dottrina (cosi 
Mnrcrl ni uno d.-i sesinli più reazio­
nari Troisfoutaint's.) I a costruzione idro­
logica con è- stata attairata: non è 
stata attaccata peri he attacca il nemi­
co comune, il comunismo 

Perchè quindi Sartre accusa i marvi-
»fi d; e««ere in tn-.la ft dr quando essi 
dicono rhe l'Esisten/ialistno non è il 
marxismo? Pi rd.e tollera spriya profeto 
le critiche tiri cattolici. ' ' r rritirann la 
sua dottrini biasirnindo •• wrp Is «uà vi­
ta persomi"' 

I o «tinlio di Moo-in ^ un irrande con­
tributo nlla cultura Insiliamo a lt gger-
lo: e ŝri «trai t'i ancora unn mischerà, 
la maschera nlln moda tli Sartre. 

Una nuova scoperta 
. di Curie 

PARIGI. 7 (U.P.) — Il vincitore dr! 
prcr-io Nobel, reperto prr l'ercrsi» ato­
mica Frédér.c Jobot Curie, ha dichiarato 
ieri sera dintr.ii ad una accolta di sc:en-
ziati drlla Sorbona ..re i frenici fran­
cesi al'e sae dipendenze hir.no scoperto 
la trininone o quadrifiiiiose dell'atomo 
di erario. 

« Qceite «coperte firanro fsre nn gran 
patto arir.ti ai lavori delle ricerche ato­
miche per scopi pacifici ». Egli ha rive-
Iato inoltre che la Frarcts «» arruitnente 
ecstreerido dee stabiliTerti per !a tibbri-

itisopuriioi-
l "r's'steii/ i -

Un corso di letteratura 

russa 
Un cnrsry rlf letteratura russa, «jufl-

Ic quello che P.-lscorinrione itnlr>-so-
i> etica ha iniziato ieri con una pro-
!u.stonc del suo rc'rrel'rrio generala 
T>rzf. Berti, e un fatto im-portant* 
nella cultìira ita' anzi Per la prima 
V'ita, dtstarca?-flnsi dr.lla tradizione 
irresportabile tlcrh. niftmj venti a n ­
ni o dei meri e filologi S'TVÌWI », si 
à posta in luce eve la Ictteraturn 
russa non ripprccrta quarlc'm cosa 
di avul~t d^Via letteratura europea 
stessa, ma nn:i it pn-tnto migliora 
di questi, urta Icttrrr.tura il lui cw-
raftrrr c^eizinle è l'c'j>-erric,ie prò-
gres'ìiva del popolo, fn una r.unter-
roita lineo ri» «jontimnf.i clic ra dal 
grande mc,rmento del XIX secalo al 
nuovo realismo s'Cia'i^ia. 

Era tempo che queste cose H di-
ecs-ero e *i dicessero con serietà 
e onestà 

L'nn tnf—'nfifa rome questa è in» 
cornar/foro tcritatii-o di allargare i 
I<mifi culturali ric';t vita :fnUar.a, ed 
un coraggioso jrnm^ parso per Jar 
conoscere a tuffi o'f ifat.onf onesti 
il grande mor.do europeo det popoli 
slavi 

ciz :o-e dell'Uranio che uri-r.o pronti fra 
Jjr a-r.i. 

Dopo r t r criticato il segreto che cir­
conda le sco-erte ato-rrche Joliot Curie ha 
aggiunto: « Nei stiano lottarJo anche con­
tro il segreto de"' ncrrihe nel campo del-
'a rcienza para. Ecco perche eoi intendiamo 
dare un esempio offrendo alla cor.otce.-.za 
degli tcrenziiti di nitro il mordo qcrite 
nostre importanti •coperte. 

E' USCITO : r 

IL NUMERO 8 DE 

LA PENSÉE 

Il « Prix de Peiniiirc » 
ad Andre Fougeron 

Il compagno André Fougeron, con­
siderato Riustamente come uno degli 
artisti p<ù rappresentativi della g io­
vane pittura fr incese , ha avuto a 
Parlijl 11 ePrlx National de Peinture» 
Il Premio e di lOO.GOf» franchi: FouRe-
ron. che milita nel Partito Comunista 
Francese, appartiene al cosldetto 
Gruppo de l « non-figurativi ». 

Q 

REVUE DU RATIO-
NALTSME MODERNE 

ucsto numero contiene 
un'importante articolo 

di Henry Mougin su 
l'Esistenzialismo ed altri 
articoli di Cornu, Lan-
gcvin, Cogn'xot, Soboul. 

Un numero eli 176 pag'ne 
56 franchi _ Conc. per l'Italia: 
M. Botto - Via Malta 54, Genova 

I I U 

file:///nrhe
file:///teeV10
http://hir.no

